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Da sinistra: Giuseppe Salvati, Martina Di Meo e Maria Anna Rocco 
dinanzi alla Catt edrale di Santiago de Compostela

Pubblichiamo due esperienze di 
giovani. Nella prima, due ra-
gazze e un ragazzo ci fanno vi-

vere il Cammino di Santiago de Com-
postela (775 chilometri, in 24 giorni). 
Nella seconda esperienza, i giovani 
della parrocchia di Sant’Eustachio vi-
vono momenti di vita comunitaria. 

«Io levo a te, vecchia Europa, da 
Santiago un grido d’amore. Ri-
trova e rendi vigorose le tue ra-
dici…». E’ l’appello che Giovan-
ni Paolo II lanciò da Santiago de 
Compostela il 9 novembre 1982 e 
che è stato fondamentale per noi 
durante il periodo di preparazio-
ne al pellegrinaggio.
A Santiago de Compostela, citt à 
spagnola, capoluogo della Galizia, 
nell’anno 813 vennero ritrovate le 
spoglie mortali di San Giacomo 
il Maggiore, l’apostolo di Gesù. 
Nel corso dei secoli, la via Jacobea 
cominciò ad essere percorsa da 
nobili e poveri, da peccatori e da 
santi. Anche San Francesco d’As-
sisi camminò verso Santiago tra il 
1213 e il 1215. 
Il cammino di Santiago ha origini 
antichissime. Oggi esistono diver-
si percorsi e noi abbiamo intrapre-
so uno dei più antichi e lunghi, 
quello francese.
Animati da diff erenti motivazioni 
ma con il bisogno comune di fare 
silenzio e di guardarci dentro, il 3 
agosto scorso siamo partiti in tre 
da Saint Jean Pied de Port. Ignari 
di quello che ci stava aspett ando, 
ma spinti da grande euforia, ab-
biamo cominciato il nostro cam-
mino, uscendo tra la nebbia dalla 
porta di S.Jean e salendo fi no all’al-
to de Ibañeta, il colle che permett e 
di att raversare lo spartiacque dei 
Pirenei.  Ben presto, però, ci sia-
mo resi conto che per aff rontare 
quelle salite avevamo bisogno di 

un’arma più effi  cace: la preghiera. 
Non avevamo mai recitato tante 
Ave Maria! Ma una volta superati 
i primi 22 km di salita, tra boschi, 
pioggia, mucche, cavalli, poiane, 
avvoltoi e la fame, è iniziata la di-
scesa verso Roncisvalle.
La matt ina successiva, però, l’eu-
foria aveva già lasciato il posto a 
dolori e vesciche ai piedi. Cam-
minare era  sempre più diffi  colto-
so. Ma proprio quando le gambe 
tremavano e le spalle cedevano 

sott o il peso dello zaino, ecco che 
si incontravano gruppi di scout 
o di pellegrini di varie nazioni e 
tra racconti e risate, riuscivamo 
ad arrivare all’ostello. Coinciden-
za o «Dio incidenza?» Beh, noi 
abbiamo scelto di vivere questa 
esperienza affi  dandoci a Dio, sen-
za preoccuparci di prenotare un 
ostello, di sapere se trovavamo da 
mangiare! Siamo partiti da Cara-
no con la certezza che avremmo 
incontrato Dio lungo il cammino. 
Gli ultimi 100km sono stati i più 
pesanti, nonostante la strada fosse 

meno diffi  coltosa. Ad un giorno 
da Santiago, dopo aver percorso 
già 33km, non avevamo un po-
sto dove dormire e anche sostare 
all’aperto era impossibile, dato il 
freddo e la forte pioggia. Abbia-
mo trascorso la nott e all’aeroporto 
di Lavacolla per ripartire l’indo-
mani per gli ultimi 10km che ci 
separavano da Santiago. È stata 
un’emozione incredibile vedere 
le torri della Catt edrale ergersi in 
lontananza. Da qui, le nostre pre-

ghiere singhiozzanti sono diven-
tate ad ogni passo sempre «più 
forti». Erano migliaia le persone 
che hanno partecipato alla Messa 
del pellegrino quel giorno e tutt i 
siamo rimasti stupefatt i dinanzi al 
botafumeiro che riempiva l’intera 
catt edrale di un piacevole pro-
fumo di incenso. Il giorno dopo 
siamo poi partiti per Fisterra, 
in autobus però! Sulle scogliere 
dell’atlantico, lì dove prima cre-
devano fi nisse il mondo, abbiamo 
bruciato i vestiti, ponendo così 
fi ne al nostro cammino.  

Cammino di Santiago,
un viaggio nel cuore della fede

4

La voce dei lettoriLa voce dei lettori



Alle porte di Santiago de CompostelaSono molteplici le ragioni che 
spingono l’uomo sulla via di San-
tiago ma non tutt i sono pellegrini. 
Indubbiamente, per giungere alla 
meta, le motivazioni devono es-
sere forti, anche perché, arrivati 
a Santiago, ci si trova davanti ad 
una semplice tomba e molti “viag-
giatori” rimangono delusi, fi nen-
do col seguire fi le interminabili 
per compiere il tradizionale rito 
di abbraccio alla statua. In quella 
tomba, invece, c’è il corpo di un 
uomo che, tra la propria vita e 

Gesù, ha scelto di morire per il Si-
gnore. E davanti a tale gesto, ogni 
soff erenza è annullata e quei 775 
km a piedi si rivestono di un signi-
fi cato autentico: perdere se stessi 
per ritrovarsi nuovi in Cristo.
Armatevi di coraggio dunque e 
partite: camminare con il Signore 
ha tutt o un altro sapore.

Buen camino peregrinos!
Ultreya! Susey

Martina Di Meo - Maria Anna Rocco
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«Tende di stelle», l’impegno dei giovani 
per evangelizzare e fare comunione

Tende di stelle: un evento 
nato  quasi per gioco, 
si è rivelato una vera espe-

rienza di fede autentica, dove l’a-
micizia, il rispett o, l’allegria e la 
spensieratezza si sono fusi nel più 
ampio signifi cato di vita comuni-
taria. Potremmo dire un «fuori 
programma», do-
nato dall’instan-
cabile parroco, 
don Roberto Gut-
toriello, ai ragaz-
zi appartenenti 
alla parrocchia 
di Sant’Eustachio 
che incessante-
mente avverto-
no il desiderio di 
trascorrere dei 
momenti aggrega-
tivi. E così, facen-
doci trascinare da 
quella costrutt iva 
frenesia adolescenziale che ca-
ratt erizza i nostri giovanissimi, 
abbiamo acconsentito a delle mo-
dalità bizzarre, sicuramente, ma 
alquanto frutt uose ed innovative. 
Nel corso dei due giorni, molte 
sono state le att ività svolte dai 
ragazzi, dal semplice dialogo 
alla più profonda esternazione 

della propria testimonianza di 
vita, dalle dinamiche ludiche alla 
vera evangelizzazione messa in 
att o att raverso un sentito con-
fronto con i turisti presenti sulle 
spiagge circostanti. A rendere 
più entusiasmante l’esperienza, 
di certo ha contribuito la cornice 

in cui abbiamo voluto inserire il 
tutt o. Baia Domizia, un posto in-
cantevole, ospitale, quasi surre-
ale, dove le giornate scorrono in 
una serenità tale da concedere a 
chiunque un dialogo con il creato 
e con il Creatore.
«Facciamo tre tende» ed «Esci 
dalla tua terra e va, dove ti mo-

strerò», sono stati i passi biblici 
capaci di coinvolgerci e di pla-
smarci, acuendo il desiderio di 
conoscenza e di approfondimen-
to delle richieste che Dio ogni 
giorno ci pone dinanzi.
L’intensità e la gioia con cui è 
stata accolta questa nuova espe-

rienza, hanno ac-
cresciuto in noi la 
convinzione che 
il cristiano auten-
tico opera costan-
temente, perché 
«la fede non va 
in vacanza» e noi 
non avremmo 
potuto esimerci 
dal soddisfare la 
sete di un gruppo 
desideroso di far 
comunità.
Felici di aver 
sperimentato il 

vissuto semplice ed essenziale, 
caratt erizzante le comunità pri-
mordiali sulle quali Gesù agli al-
bori del Cristianesimo impresse 
il suo sigillo, ci impegniamo con 
spirito di servizio a continuare il 
nostro percorso di fede. 

Animatori parrocchia
Sant’Eustachio

Baia Domizia: momenti di comunione e di rifl essione
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«Chi toglie il pane del sudore, è come 
se uccidesse il prossimo.Chi sparge 
il sangue e chi defrauda la mercede 
all’operaio sono fratelli».
(Ecclesiaste, 34, 26) 

Paola Clemente, 49 anni, è 
morta il 13 luglio mentre 
lavorava all’acinellatura 

dell’uva. Il giudice ha disposto 
l’esumazione per l’autopsia: il suo 
corpo era stato trasportato diret-
tamente dal campo all’obitorio. È 
stato il marito a denunciare. La 
donna viveva a San Giorgio Joni-

co e lavorava ad Andria, a 150 chi-
lometri, per meno di trenta euro 
al giorno, circa 2 euro all’ora. Il 
caporale che gestiva la squadra di 
lavoranti di cui Paola faceva par-
te, e che le accompagnava al la-
voro ogni giorno, è ora indagato: 
le ipotesi di reato sono l’omicidio 
colposo e l’omissione di soccorso. 
Ma si tratt a di un «att o dovuto».
Nei campi quest’estate hanno 
perso la vita Zakaria Ben Hassi-
ne, del Burkina Faso, e Abdullah 
Mohamed, sudanese. Ed è di po-
chi giorni fa la notizia di un lavo-

ratore indiano il cui corpo senza 
vita sarebbe stato occultato dagli 
stessi caporali. 
A quanti immigrati, «clandesti-
ni» per la legge italiana, è toccata 
la stessa sorte? Quale giudice po-
trà disporre l’esame sui corpi? Per 
anni la vita delle campagne si è 
basata sullo sfrutt amento selvag-
gio dei braccianti. Succede quan-
do si decide di assecondare siste-
mi iniqui, che non retribuiscono 
con la «giusta mercede». Succede 
quando non si arresta, sulla via 
del ribasso, la gara ormai mon-

Morire di fatica:
l’agricoltura del ribasso
e il dramma del caporalato

Tragedie e malori nei campi in questa estate
di caldo record riaccendono i rifl ett ori sull’emergenza

Laura Cesarano*
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diale e con sempre meno vincito-
ri, dei prezzi stracciati. E quando 
il denaro prende il comando, tut-
ti i valori sono stravolti. La vita 
non vale niente, e comunque ha 
ben poco peso se sull’altro piatt o 
della bilancia c’è il profi tt o. 
Nei campi coltivati e nei frutt eti 
della Campania sono cambiate 
le facce ma non i sistemi di la-
voro: gli africani hanno comin-
ciato a spostarsi inseguendo le 
campagne di raccolta (come non 
ricordare Rosarno?) e i braccian-
ti provenienti dai paesi dell’Est, 
meglio se europei per evitare 
noie con i permessi di soggiorno. 
A Villa Literno da qualche tempo 
si vedono più rumeni e più bul-
gari alle rotonde dove si aspett a 
di essere presi a giornata. E ora a 
quest’esercito che va alla guerra 
dei poveri si sono aggiunti anche 
i soldati italiani. La morte della 
lavoratrice italiana ha acceso i ri-
fl ett ori su un traffi  co spietato di 
braccia che fi no a poco tempo fa 
erano solo straniere. 
«Il caporalato in agricoltura è un 
fenomeno da combatt ere come la 
mafi a. Chi conosce situazioni ir-
regolari deve denunciarle senza 
esitazione», è l’appello lanciato 
dal ministro delle Politiche agri-
cole Maurizio Martina. I controlli 
promessi sono arrivati anche in 
Terra di Lavoro, dove ad agosto 
nel corso di un blitz  quasi la metà 
dei braccianti è risultata in nero. 

Ora il governo si appresta a cre-
are att raverso l’Inps una rete 
premiante di datori virtuosi per 
ripristinare etica e legalità nei 
campi. Basterà? «La situazione in 
provincia di Caserta è drammati-

ca – ha spiegato nei giorni scorsi 
a Il Matt ino Gian Luca Castaldi 
della Caritas – lo sfrutt amento la-
vorativo è in forte aumento.
A peggiorare la situazione anche 
la lott a tra poveri che si è venuta 

a creare tra gli immigrati di lungo 
corso e i richiedenti asilo giunti 
in Italia da pochi mesi. Questi ul-
timi, ospitati negli alberghi e nel-
le altre strutt ure di accoglienza e 
non avendo quindi ulteriori spe-

Manifestazione di immigrati davanti alla Prefettura di Caserta

se, sono disposti infatt i a lavora-
re anche 12 ore al giorno per 10 
euro sott raendo così lavoro agli 
altri immigrati».

*giornalista Il Matt ino



Fare di Proto, la base Nato 
scavata nelle viscere del 
monte Massico ed ora ab-

bandonata, un «museo della 
guerra fredda». Com’è accaduto 
in diverse nazioni dell’ex blocco 
sovietico, basti pensare al centro 
di controllo di Taganskaya a Mo-
sca, e in Italia, nel Trentino. Bi-
sogna però fare in frett a, per sal-
vare e recuperare quanto ancora 
rimane della citt adella.
La proposta arriva dall’associa-
zione Lumen Gentium e dalla 
nostra rivista Limen, il periodi-
co mensile della diocesi di Sessa 
Aurunca da essa pubblicato, che 
l’avanzeranno, formalmente, alle 
autorità competenti. L’iniziativa 
ha ott enuto anche il convinto ap-
poggio del vescovo Orazio Fran-
cesco Piazza. «Vogliamo pro-
porre di recuperare il territorio 
att raverso la sua memoria, valo-
rizzando un luogo, di per sé av-
viato al degrado, per mantenere 
vivi, nella coscienza di quanti ne 
usufruiranno, la consapevolezza 
dei gravi rischi vissuti in quegli 
anni dall’umanità e l’impegno a 
percorrere altri sentieri che tuteli-
no la pace tra i popoli e la digni-
tà di ogni uomo», ha aff ermato il 
vescovo.
Il progett o fa sua la provocazione 
lanciata dal giornalista e scritt ore 

Sergio Nazzaro, autore di un’in-
chiesta che ha fatt o scoprire al 
mondo intero l’esistenza di Proto 
e che è stata pubblicata anche sul-
la nostra rivista, contribuendo a 
riaprire il dibatt ito sul futuro del-
la strutt ura. Nazzaro, a quanto 
pare, è stato il primo a proporre 
di trasformare la base in museo. 
Come associazione e come rivista 
siamo consapevoli della comples-
sità di un tentativo non semplice 
e neppure immediato. La sfi da 
impone uno sforzo notevole, una 
progett ualità complessa e richie-
de risorse ingenti. Fondi ricava-
bili, forse, dai fi nanziamenti eu-
ropei per lo sviluppo o dai piani 

operativi nazionali. La diffi  coltà 
rende però più stimolante il ten-
tativo, comunque aff ascinante, 
di fare di Proto un museo. L’ini-
ziativa ha il consenso di sindaci e 
associazioni del territorio. «Un’i-
dea eccellente, un’occasione per 
la bonifi ca ed il rilancio di quella 
zona», la defi nisce il sindaco di 
Carinola, Luigi De Risi. Per quel-
lo di Sessa Aurunca, Luigi Tom-
masino, «aiuterà a far conoscere 
maggiormente il nostro territorio 
e potrà essere meta di studiosi e 
turisti. Ritengo - aggiunge - che i 
simboli della guerra fredda, che 
tanto timore ha generato nelle 
popolazioni, debbano diventa-

8

 Pierluigi Benvenuti*

Nuova destinazione per l’ex base Nato «Proto» 
di monte Massico, diventa uffi  ciale la proposta
di «Lumen Gentium» e di «Limen» 

Tunnel della citt adella militare, ricavata nella roccia del Massico che si estende sott o 
terra per chilometri, toccando i comuni di Carinola, Sessa, Falciano e Mondragone 

La proposta

Il modello Taganskaya 
per il nuovo museo
della Guerra Fredda
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re simboli di pace». Sulla stessa 
linea il sindaco di Mondragone, 
Giovanni Schiappa: «Il museo 
servirebbe a non far dimenticare 
anni diffi  cili e sarebbe un monito 
per le nuove generazioni a difen-
dere la pace e la convivenza de-
mocratica». I primi citt adini sono 
pronti a sostenere l’iniziativa an-
che con att i uffi  ciali. Il leader di 
Generazione Aurunca Alberto 
Verrengia infi ne, ricorda cosa è 
accaduto a Mosca con il centro 
di controllo nel quartiere Tagan-
sky,nei pressi del Cremlino, «un 
bunker segreto, ubicato a sessan-
ta metri sott o terra trasformato in 
museo visitabile dai turisti», per 
sott olineare che «anche la base 
Proto potrebbe diventare un sim-
bolo della guerra fredda, conver-
tendola in un itinerario turistico 
capace di promuovere l’imma-
gine del territorio». Adesioni ed 
appoggi all’iniziativa stanno arri-
vando pure da semplici citt adini, 
sopratt utt o att raverso i social.
L’operazione dovrebbe parti-
re da subito. Bisogna fermare le 
azioni di devastazione, i saccheg-
gi, le razzie di tutt o ciò che può 
avere un valore, a cominciare 
dal rame, in corso da quando è 
stata abbandonata, nel 1996. E’ 
necessario cercare di musealiz-
zare, cioè salvare e conservare, 
quant’è rimasto della strutt ura. 
Perché un museo avrà signifi cato 
e valore soltanto se si ricostruirà 

l’ambiente e l’atmosfera reale del-
la base nei quarant’anni in cui è 
stata operativa. Con i dormitori, 
il treno interno, il cinema, le aree 
di ristoro, le sale per le riunioni, i 
monitor di controllo, dai quali si 
osservava qualsiasi cosa si muo-
vesse, o volasse, sullo scacchiere 
della guerra fredda, da Gibilterra 
alla Turchia, la grande mappa del 
Mediterraneo, col tabellone sul 
quale erano indicate le basi aeree 
dislocate in Italia, Turchia e Gre-
cia, ed i codici segreti Nato, un lo-
cale dove l’accesso era consentito 
solo a poche persone. Proto era 
un terminale di ascolto e trasmis-
sione Ace High, che att raversava 
tutt a l’Europa, partendo dalla 
Norvegia. Era anche un bunker a 
prova d’att acco atomico. In caso 
di confl itt o, vi sarebbero stati tra-

sferiti i vertici del comando della 
zona Sud della Nato, di stanza a 
Bagnoli. Sarebbe stato un bersa-
glio molto importante per i nemi-
ci. Vi lavoravano, di norma, tra le 
duecento e le trecento persone. 
Durante le simulazioni di scenari 
di guerra potevano anche supe-
rare le mille unità. La sicurezza e 
la segretezza di quanto avveniva 
all’interno di Proto era ai massi-
mi livelli. La base Nato è oggi sot-
to la responsabilità della nostra 
Marina Militare. La quale ha già 
avviato il processo di smilitariz-
zazione dell’area, non rivestendo 
più la stessa alcun interesse stra-
tegico, e di restituzione all’Agen-
zia del Demanio. 
Sono scarse anche le notizie sull’e-
satt a estensione territoriale e sui 
Comuni in cui ricade. Compren-
sibile, vista la riservatezza che ne 
ha sempre contrassegnato la sto-
ria. Certo è che l’ingresso si trova 
nel comune di Carinola. Ma, la 
citt adella militare ricavata nella 
roccia del Massico, si estende-
rebbe sott o terra per chilometri, 
toccando i comuni di Mondrago-
ne, Sessa Aurunca e Falciano del 
Massico. Chiacchiere, ipotesi, per 
alcuni. Certezze invece, per altri. 
Nessuna conferma è mai arrivata 
però dai rilievi topografi ci o dalle 
mappe catastali.

*collaboratore Il Matt ino

In alto: mappa delle basi Nato in Europa che conteneva segreti impenetrabili
In basso: zona interna con uffi  ci e apparecchiature distrutt e. 
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Una protagonista odiosa 
mina le nostre citt à, la 
tranquilla vita sociale, 

le nostre famiglie: la violenza. 
Una violenza nuova, gratuita, 
cieca e senza ragione. Un uomo 
che uccide l’ex moglie e posta la 
prodezza su facebook, ott enendo 
più di duemila «mi piace» in po-
che ore. Amanti che trasfi gura-
no con l’acido gli ex di turno. Lo 
stupido, terribile fenomeno per 
cui s’aggredisce uno sconosciuto 
per strada stendendolo con un 
pungo mentre gli amici del pic-
chiatore riprendono la scena con 
un telefonino e si posta il video 
in rete.
Si può morire anche così, a poche 
centinaia di metri da casa o nel 
cuore di una grande citt à, vitt ime 
di una violenza gratuita i cui casi 

si ripetono con troppa frequenza. 
Rappresentano, senza dubbio, 
il segnale di un disagio diff uso, 
crescente. Sono, però, pure sinto-
mi di una società che sempre più 
sta perdendo di vista gli autentici 
valori di riferimento e non sa pro-
porre modelli credibili, a comin-
ciare dalla famiglia. Oggi la sola 
cosa che sembra contare è esage-
rare e godersi un quarto d’ora di 
popolarità sui social network.

La nostra realtà diocesana, pur-
troppo, non è immune da que-
sto fenomeno. La cronaca quoti-
diana ci riporta, con frequenza, 
episodi di violenza gratuita. Gli 
ultimi due, inquietanti, si sono 
verifi cati a Mondragone, nelle 
scorse sett imane. Una lite per 
futili motivi, dei presunti dan-
neggiamenti ad una autovett ura, 
delle avances non gradite a una 
giovane donna, è fi nita in tra-

Mondragone, se due casi di violenza 
sono abbastanza per rifl ett ere
Aggressione e morte irrompono «nella normalità», è subito allarme

In alto: veduta di Mondragone; in basso uno dei luoghi di morte

L’allarmeL’allarme



gedia in un condominio di via 
Como. Sarebbe morto così Raf-
faele Ibello, quarantott o anni, 
ucciso, stando agli inquirenti, 
dai colpi e dalle percosse ricevu-
te da due vicini di casa, madre 
e fi glio, che non avrebbero gra-
dito i comportamenti e le azioni 
dell’uomo. Una vita diffi  cile, la 
sua, senza un lavoro fi sso, solo e 
col vizio dell’alcool.
Qualche giorno dopo, un uomo 
ha invece aggredito e percosso 
due donne usando un grosso ba-
stone di legno, rinforzato con dei 
chiodi, al termine di un’altra lite 
per futili motivi, pare determi-
nata da vecchi rancori familiari. 
Episodi inquietanti, che ci im-
pongono una seria rifl essione e 
portano a chiederci quanto poco 
valore si att ribuisca oggi alla vita 
umana.
«Che ne vogliamo fare della no-
stra vita sociale e delle nostre 
relazioni umane? Possiamo rite-
nere soddisfacente il continuare 
a cogliere ogni pretesto per di-
mostrare soltanto confl itt ualità 
e aggressività verso gli altri? E’ 
possibile continuare a risolvere 
tutt o con la violenza?».
Sono questi gli interrogativi che 
il vescovo della diocesi di Ses-
sa Aurunca, Orazio Francesco 
Piazza, pone alle nostre coscien-
ze di uomini, prima ancora che 
di catt olici e di credenti, dinanzi 
a simili fenomeni. «Quant’è es-
senziale riprendere a rispett are 
e a valutare l’importanza della 
persona umana, della dignità 
dell’altro. Non s’eludono certo i 
problemi, ma si ha la certezza di 
poter aff rontare ogni situazione 
con equilibrio e tenendo conto 
del valore di ogni singolo sog-
gett o», conclude il vescovo. 
«Dove vivo, proprio dove vivo, 
non come paese, neanche come 
strada ma proprio come palazzo 
hanno ammazzato una perso-
na. «Ma hanno ammazzato una 
persona dentro il nostro palaz-

zo?», chiedo. «Ma no, lo hanno 
picchiato e poi è morto». Ecco 
poi perché detesto chi  parla di 
morte, di Sud e di violenza senza 

mai averla avuta neanche ad un 
centimetro di distanza così da 
non poter capire l’assurda gratu-
ità della follia che aleggia quan-
do al sole fa freddo. Ha ragio-
ne il mio amico Emilio Ernesto 
Manfred, la vita è brutale e poi 
muori», aff erma il giornalista e 
scritt ore Sergio Nazzaro. «Sono 

episodi preoccupanti che dimo-
strano l’abbrutimento della so-
cietà odierna, dove la vita uma-
na sembra perdere sempre più 

di valore ogni giorno che passa. 
La nostra citt à, purtroppo, non 
sembra immune da questo feno-
meno. A noi il compito di reagire 
e trovare i giusti interventi», dice 
il sindaco di Mondragone, Gio-
vanni Schiappa.

pl.benvenuti

Citt adini dinanzi al condominio dove è avvenuto uno dei due omicidi
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Terza estate senza spett acoli 
al teatro romano. L’ultimo 
risale all’agosto 2012 con la 

rassegna «Teatri di pietra». Tor-
nato a vivere nel 2001, dopo due 
anni di restauro, il teatro viene 
inaugurato dal presidente della 
Regione dell’epoca, Antono Bas-
solino. Sembrano proprio lontani 
i tempi in cui, dopo una giorna-
ta di mare, i turisti  facevano un 
tuff o nella storia  nella splendida 
cornice del teatro romano, dove si 
esibivano artisti famosi e grandi 
orchestre sinfoniche. 
E che dire del grande maestro 
Roberto De Simone, particolar-
mente legato alla citt à, «incantato 

dalle bellezze artistiche straor-
dinarie e da quel gioiello che è 
il teatro romano», che volle fe-
steggiare i sett ant’anni, nel 2003, 

proprio a Sessa. Al termine dello 
spett acolo «Aff abulazione baroc-
ca», il maestro commosso riper-
corse la storia della sua vita tra 
l’aff ett o, il calore e gli applausi 
reiterati degli spett atori, giun-
ti da Napoli, da altre zone della 
Campania e dal basso Lazio.    
Tutt i si chiedono perché sull’an-
tico teatro di epoca imperiale sia 
calato il sipario. «Siamo in att esa 
di autorizzazione della Soprin-
tendenza Archeologica Cam-
pana - ha aff ermato l’assessore 
comunale ai beni culturali, Italo 
Calenzo -  alla quale abbiamo 
richiesto, grazie anche alla de-
libera del consiglio comunale, 

Teatro romano, tre anni
di blackout per gli spett acoli 
tra le pietre storiche

Bott a e risposta a distanza tra Comune e Soprintendenza. 
Ma al di là delle polemiche l’obiett ivo  è ripartire

Il maestro Roberto De Simone

Oreste D’Onofrio
dirett ore@rivistalimen.it

Beni culturali



approvata all’unanimità nell’au-
tunno scorso, la gestione dirett a 
di alcuni beni culturali, tra cui il 
teatro romano e il criptoportico, 
con responsabilità, da parte del 
Comune, dell’utilizzo del bene». 
Ma perché negli anni precedenti 
sono stati possibili gli spett acoli 
e l’att uale amministrazione co-
munale ha interrott o l’iniziativa? 
“Dopo i  primi due anni della no-
stra amministrazione - risponde 
Calenzo - abbiamo ritenuto trop-
po elevata la somma di denaro 
da aff rontare per ore di straordi-
nario agli addett i alla sorveglian-
za, secondo accordi tra la Soprin-
tendenza e il personale stesso. 
Da qui la decisione di richiedere 
alla Soprintendenza la gestio-
ne dirett a, grazie alla quale sarà 
possibile ripresentare spett acoli 
e creare anche un indott o lavora-
tivo per giovani, per cooperative 
che dovranno occuparsi di guida, 
sorveglianza, bigliett eria e altro». 
Per Calenzo, ci sarà anche un in-
cremento di visitatori e di turisti, 
«in quanto al momento il teatro 
e il criptoportico non hanno un 
orario di apertura fi ssa al pub-
blico, ma si possono visitare solo 
su autorizzazione. Voglio ancora 

sott olineare che l’amministrazio-
ne ha provveduto alla pulizia del 
teatro e del criptoportico; cosa 
che sarebbe spett ata alla Soprin-
tendenza, che ha la proprietà dei 
beni. Abbiamo, inoltre, provve-
duto ad espropri fermi da anni». 
Ma perché la Sovrintendenza 
non accoglie la richiesta del Co-
mune? A chiarirlo è Grazia Maria 
Ruggi D’Aragona, responsabile 
uffi  cio Beni culturali di Sessa Au-
runca e Mondragone. «Ho par-
lato più volte con il sindaco Lu-
igi Tommasino e l’assessore Italo 
Calenzo - aff erma – ribadendo 
che gli att i, inviati a noi dal Co-
mune, sono incompleti e perciò 
non ci consentono di trasferire la 
gestione dirett a del teatro». Cosa 
manca? «Bisogna perfezionare 
- aggiunge - gli aspett i burocra-
tici delle proprietà del Comune 
riguardo ad alcune particellle 
che risultano ancora intestate a 
privati. La trascrizione al registro 
va fatt a subito e deve provvedere 
il Comune perché non è di no-
stra competenza. Senza questo 
passaggio non si arriverà a una 
conclusione». Ma qual è la vo-
lontà della Soprintendenza? «A 
noi conviene - è la risposta - che 

In basso il Criptoportico, databile al I sec. a.C., adiacente al Teatro, che è tra le testimonianze
più maestose dell’architettura antica in Campania. databile intorno al II-I sec. a.C.

In alto: statua di Matidia minore, moglie 
dell’imperatore Adriano; in basso: capitello 
corinzio; reperti rinvenuti negli scavi del Teatro

la gestione del teatro passi al Co-
mune, anche in considerazione 
dei limitati fondi a nostra dispo-
sizione. Quindi da parte nostra 
massima disponibilità. Basta per-
fezionare gli att i».  
Pareri completamente diversi. 
Anche perché Calenzo ritiene 
che il mancato perfezionamento 
delle proprietà non precluda l’af-
fi damento della gestione dirett a 
del teatro al Comune.
La prossima estate 2016 con spet-
tacoli al teatro romano e con un 
orario fi sso di apertura per i visi-
tatori? Si può e  si deve. Al di là 
delle singole ragioni. 
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Migliorano le condizioni 
del mare e i social me-
dia fanno pubblicità, 

ma perdurano alcune criticità e 
la ripresa del turismo non pren-
de ancora vigore come dovrebbe, 
sebbene la visione degli operato-
ri sia più positiva del passato. La 
realtà dipinta dagli stessi impren-
ditori sull’Estate 2015 appare un 
bicchiere mezzo pieno e mezzo 
vuoto.
A Mondragone, la crescita è stata 
avvertita e alcuni benedicono an-
che gli eventi estivi per aver con-
tribuito all’aumento delle presen-
ze. «Rispett o agli ultimi due anni 
qualcosa si sta muovendo. Non 
siamo ancora ai livelli del pas-
sato, ma siamo migliorati» dice 
Gianni D’Amore, titolare dell’o-
monimo albergo a Mondragone. 
«Ho sentito anche alcuni colleghi 
- continua D’Amore - e il parere 
è generale. Problemi ce ne sono, 
ma nell’ultimo biennio gli eventi 
realizzati sul territorio comunale 
hanno contribuito all’aumento 
della presenza. Ora abbiamo il 
cartello «esaurito», ma da doma-
ni lo toglieremo. Speriamo che 

l’anno venturo sia almeno uguale 
a questo, se non migliore».
A Baia Domizia, dove si era regi-
strata una partenza sprint, grazie 
alle bollenti temperature di luglio 
e alla tenuta del mare nello stes-
so mese, i balneari hanno ridott o 

le stime a causa del maltempo di 
agosto. «Ci aspett avamo di più», 
dichiara Giuseppe Ponticelli, 
presidente del Consorzio turisti-
co balneare, che prosegue: «Lu-
glio ci ha ingannati e credevamo 
di ripetere il successo del 2003, 
quando le temperature tropicali 
consentirono una forte presenza 
per tutt o il periodo estivo. Così 
non è stato. Il maltempo nelle set-
timane centrali di agosto, specie 
durante il periodo dell’Assunta, 
ha allontanato molti dalla costa. 
In ogni caso il mare è stato ecce-
zionale, segnando un nett o mi-
glioramento e le presenze sono 
state tante».
Neppure il commercio si è esal-
tato, replicando in buona sostan-

L’estate del turismo,
una rinascita ancora a metà
Litorale, bene i numeri. Ma per fare sistema
occorrono sinergie e programmazioneElio Romano* 
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In alto: acqua cristallina del litorale domizio; in basso: turisti visitano il terrnitorio aurunco

Il resoconto
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za i consumi del 2014 su tutt a la 
fascia costiera; mentre è cambiata 
la connotazione della presenza 
straniera a Baia Domizia: i russi 
hanno continuato a diminuire, 
per problemi nazionali, e sono 
cresciuti i bulgari grazie all’azio-
ne della Domizia Incoming, att i-
va nell’organizzazione dei viaggi 
internazionali. Millecinquecento 
presenze sett imanali provenienti 
dal territorio di Sofi a, la capita-
le, hanno animato e animeranno 
Baia Domizia da maggio fi no al 
13 ott obre, con la sospensione 
temporanea dalla metà di luglio 
fi no al 26 agosto. Con essi anche 
molti polacchi e cecoslovacchi 
giunti alla scoperta del Mezzo-
giorno. Le nevralgie, però, non 
mancherebbero a Baia Domizia. 
Gli imprenditori lamentano una 
scarsa cultura dell’accoglienza, 
il peggioramento dell’organizza-

zione sul fronte dei rifi uti e l’as-
senza di spett acoli di rilievo pa-
ragonabili agli anni passati. «Per 
noi la stagione è positiva, nel sen-
so che come presenze di turismo 
straniero non possiamo assoluta-
mente lamentarci» dichiara Na-
dia Coscia di Domizia Incoming, 
che prosegue: «Il nostro lavoro e 
i nostri contratt i, di anno in anno, 
aumentano. Lievemente, ma au-
mentano. Così però non si riesce 
ad andare avanti, Baia Domizia 
a livello di servizi sta portando 
avanti un non discorso, una non 
programmazione, un niente». 
Situazione interlocutoria rilevata 
anche dalla Confesercenti.
Il coordinatore provinciale Gen-
naro Ricciardi aff erma: «I dati 
testimoniano una crescita e sul 
litorale ci sono maggiore interes-
se e presenza, sia di pendolari 
sia di chi ha deciso per le vacan-
ze nel luogo. Tra l’altro Booking 
(conosciuto sito di prenotazione 
online, ndr.) e altri portali onli-
ne indicizzano bene le strutt u-
re alberghiere della località con 
posizioni paragonabili a quelle 
pugliesi e calabresi delle aree più 
note. C’è una rinascita, ma il pro-
blema non è ancora risolto. C’è 
bisogno di maggiore concertazio-
ne e coinvolgimento degli Enti».

* collaboratore Il Matt ino

In alto: lungomare di Mondragone;  a destra: villeggianti a Baia domizia e un momento
del nubifragio di agosto; in basso: turisti visitano il centro storico di Sessa Aurunca
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La Chiesa, il nostro essere 
Chiesa di Cristo Signore, 
quella Chiesa che noi amia-

mo, è per sua natura chiamata a 
essere, concretamente e realmen-
te, segno e strumento  di salvezza 

per la diffi  cile e complessa realtà 
dell’uomo, per essere donne e uo-
mini autentici di questo tempo e 
in questo specifi co luogo, segnato 
sempre più dal negativo che, tal-
volta, può fi accare o incrinare la 
sicura speranza che abita il cuore 
di tanti. Nel computo delle negati-
vità non mi riferisco alle semplici 
fragilità che accompagnano per-
sone e relazioni, quanto al conso-
lidarsi di att eggiamenti e stili di 
vita che spostano il baricentro del 

vivere, ecclesiale e sociale, su que-
stioni generate da modelli di vita 
segnati da egoismi, da individua-
lità autoreferenziali, esasperate, 
sempre più confl itt uali e aggres-
sive che inquinano ogni forma 

di dialogo e di 
confronto.
Anche la fa-
miglia, nucleo 
portante della 
realtà ecclesia-
le e sociale, è 
att raversata da 
questi venti ne-
fasti: è sempre 
più travolta da 
turbolenze che 
fanno naufra-
gare molte spe-

ranze e impediscono equilibrate 
valutazioni. Noi non possiamo 
guardare inerti, né possiamo en-
trare in queste grandi questioni 
con suffi  cienza. Non sono opi-
nioni più o meno ideologiche da 
proporre o mett ere a tema nel va-
riegato dibatt ito oggi propinato, 
ma modelli di vita che non solo 
toccano la società in senso lato, 
quanto ormai contagiano le stesse 
comunità ecclesiali: molti citt adi-
ni sono anche soggett i credenti 
che vivono la realtà ecclesiale e 
che vivono il riverbero di questi 
modelli di vita nella necessità di 

doversi misurare e confrontare 
con uno stile ben diverso, stile di 
vita radicato sul fondamento si-
curo di ogni speranza che è Cristo 
Signore; uno stile che ripropone 
all’urgenza della nostra att en-
zione i valori fondativi del dirsi 
cristianichiamati, con rispett osa 
cura dell’altrui libertà, a testimo-
niare la ricchezza del dono della 
fede in Cristo e la novità di vita 
che da Lui scaturisce. 
La nostra Chiesa locale si riunisce 
in Assemblea per vivere il tempo 
di grazia del II Convegno Pasto-
rale Diocesano concentrando lo 
sguardo sulla famiglia, sulle no-
stre famiglie, piccole chiese do-
mestiche che compongono l’uni-
ca famiglia di Dio, la Chiesa che 
è in Sessa Aurunca, e sulle tante 
famiglie, tutt e le famiglie, tessuto 
connett ivo della trama sociale del 
nostro amato Territorio.
Lo scorso anno, primo del comu-
ne cammino segnato dalla mia 
venuta in mezzo a voi, abbiamo 
posto all’att enzione, al centro del-
la nostra valutazione, il nostro 
essere Chiesa, secondo il Conci-
lio Vaticano II e l’invito di Papa 
Francesco con la Evangelii Gau-
dium. Abbiamo posto le basi per 
camminare insieme (sinodalità), 
condividendo la preziosa respon-
sabilità (collegialità) di avviare, 

Il tema sarà aff rontato nel secondo Convegno
pastorale diocesano. Tra i presenti il cardinale 
Lorenzo Baldisseri e il vescovo Paolo GentiliMons.

O. Francesco Piazza*

Gruppo di famiglie, piccole chiese domestiche 
che compongono la famiglia Chiesa

Il matrimonio cristia
in seno alla Chiesa la risp

L’appuntamento



in modo graduale e progressivo, 
il rinnovamento delle strutt ure 
ecclesiali e degli organismi che ne 
permett ono il reale radicamento 
nella vita di ogni giorno. Il cam-
mino è solo agli inizi ed è neces-
sario maturare insieme una sen-
sibilità ecclesiale segnata da vera 
fede, grande prudenza e senso 
eff ett ivo di comunione.
Questo nostro convenire, sul de-
licatissimo tema della Famiglia, 
avviene nella prospett iva di tre 
grandi eventi ecclesiali che si pro-
fi lano all’orizzonte: il Sinodo sul-
la Famiglia, il Convegno Ecclesia-
le Nazionale di Firenze e il dono 
dell’anno giubilare della Miseri-
cordia. Prendere att o delle urgen-
ze, delle invocazioni di sostegno 
e di accompagnamento, verifi ca-
re le necessità e le opportunità 
nell’universo Famiglia è il nostro 
primo gradino per incarnare l’es-
sere Chiesa di Gesù Cristo tesa a 

curare le fragilità, sanare le ferite 
e proporre sentieri di grazia e di 
riconciliazione. Sono eventi che si 
off riranno come punti fermi del 
nostro cammino ecclesiale mira-
to a valorizzare la Famiglia come 
cuore pulsante della Chiesa e del-
la realtà sociale. Essa è lo spazio 
vitale in cui dovranno esprimersi 
«i gesti paradigmatici da assume-
re come att i missionari, allegge-
rendo le strutt ure e dando concre-
tezza ai valori». (Papa Francesco, 
GMG di Rio de Janeiro). 
Centriamo lo sguardo sulla Fami-
glia e su ciò che in senso cristia-
no la costituisce: il sacramento 
del matrimonio. Ma è necessario 
ripartire da un necessario chia-
rimento sul piano umano (an-
tropologico), per ricordare che il 
matrimonio non è solamente una 
istituzione umana (CCC 1603), 
frutt o dell’autonoma volontà 
fondatrice dei coniugi. Per il cri-
stiano il patt o coniugale, seppur 
espressione della decisione e del 
consenso degli sposi, mett e in 
att o una nuova realtà che va ben 
oltre la loro volontà: li immett e, 
come parte essenziale e decisiva, 
nel progett o salvifi co di Dio per 
l’umanità. Per questo la volontà 
di sancire il patt o coniugale, che 
diviene sacramento per l’azione 
unitiva di Dio, è vocazione a vive-
re il matrimonio nella prospett iva 
della creazione, della redenzio-
ne, nel cammino di realizzazio-
ne piena dell’uomo e del mon-
do. Una visione del matrimonio, 
abitualmente scelto come forma 
religiosa, ma che non manifesta 

iano e la famiglia,
posta alla cultura dell’egoismo
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Primo convegno diocesano 2014

S. Em. Cardinale Lorenzo Baldisseri
Segretario Generale del Sinodo dei Vescovi

questa consapevolezza di essere 
unione sancita da Dio, non mani-
festa nella vita quotidiana quella 
fede che alimenta le scelte, le ve-
rifi ca e le valorizza come parte in-
tegrante del progett o salvifi co di 
Dio. Questa forma si riduce a una 
forma di vita priva del suo vero e 
necessario contenuto. 
La vita coniugale e familiare, per 
le naturali complessità e diffi  col-
tà, chiama a valutazioni e scelte 
impegnative, sia a livello perso-
nale sia relazionale, e per questo 
manifesta con evidenza la forza 
e il dinamismo di questo riferi-
mento alla fede o la sua evidente 
assenza. Dichiarare la volontà di 
sancire l’unione con l’azione di 
Dio (fede-affi  damento-accoglien-



za-ascolto) e, di fatt o, vivere la 
trama della vita coniugale e fami-
liare escludendo la dinamica del-
la fede in queste relazioni si pa-
lesa come evidente controsenso 
e genera nuove contraddizioni. 
Da qui il disagio che, il più delle 
volte, si risolve in scelte ridutt i-
ve, per la fede, e conduce a forme 
decisionali individuali, sganciate 
da ogni vincolo, nel tentativo di 
semplifi care il problema. Il ma-
trimonio cristiano, caratt erizzato 
dalla fede-affi  damento in Dio, è 
punto di partenza per una fami-
glia voluta e scelta come parteci-

pazione dirett a e corresponsabile 
al progett o salvifi co di Dio per 
l’umanità.  
Il secondo punto di riferimento 
costitutivo, perché l’unione co-
niugale sia scelta e vissuta in pro-
spett iva cristiana, è quello dell’ec-
clesialità. Il rito del matrimonio, 
vissuto appunto alla presenza 
della Comunità dei credenti in 
Cristo, è il segno, la fi gura entro 
cui riconoscere la verità sacra-
mentale delle nozze. La Comu-
nità non è un contorno scenico, è 
il contesto vitale ed esperienziale 
in cui si dovrà manifestare e svi-

luppare la sacramentalità delle 
nozze. La Comunità è correspon-
sabile nell’azione di Dio e del suo 
progett o salvifi co, si assume il 
naturale compito, per la natura 
stessa della Chiesa, di costituire 
lo spazio vitale per il compimen-
to della vita coniugale e familiare 
di coloro che liberamente rispon-
dono a questa specifi ca voca-
zione. I coniugi che accolgono il 
dono del matrimonio in Cristo, 
lo accolgono nella Chiesa e come 
piccola Chiesa domestica ne di-
vengono responsabili costrutt ori. 
Il singolo soggett o può celebra-
re il sacramento del matrimonio 
proprio perché si inserisce nel noi 
della Chiesa, nella Chiesa che noi 
siamo ed amiamo, quale segno e 
strumento di salvezza per l’uo-
mo. Questa è Chiesa è respon-
sabile del cammino di discerni-
mento e di maturazione di questi 
punti fermi del vivere cristiano e 
deve farsi carico sopratt utt o delle 
fragilità.Il vero banco di prova di 
una Comunità matura è proprio 
questa sua capacità di accoglie-
re e accompagnare nei sentieri 
della misericordia e della novità 
di vita. Sarebbe del tutt o fi tt izio 
l’impegno del percorso formativo 
dei fi danzati e della coppia nella 
famiglia, se la Comunità ecclesia-
le, tessuto naturale qualifi cante 
del rapporto con Dio e tra le per-
sone, non si off risse anche come 
via di riconciliazione e di ricom-
posizione delle trame relazionali 
lacerate. Dove altro i coniugi se-
parati potrebbero e dovrebbero 
trovare le condizioni per ripor-
tare nella loro vita il valore della 
fede e il bisogno di comunione? 
Sopratt utt o in queste situazioni 
estreme, purtroppo oggi così or-
dinarie (come si vede anche dal-
le indicazioni che riguardano il 
nostro Territorio) si mostra come 
vera la maturità di fede e di vita 
di una Chiesa che vive la sua vo-
cazione al regno di Dio.

*vescovo diocesi Sessa Aurunca
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«Bisogna vivere e abi-
tare da credenti le 
cinque vie proposte 

dalla Traccia, chiedendosi qua-
li azioni corrispondano di più 
al Vangelo. Non si tratt a di stra-
tegie a tavolino, ma di uomini 
e donne che facciano in Cristo 
esperienze di umanesimo vis-
suto». Queste sono le parole 
che mons. Antonino Raspanti, 
vescovo di Acireale, vicepresi-
dente per il Sud del Comitato 
preparatorio del Convegno ec-
clesiale nazionale e presidente 
della Commissione episcopa-
le per la cultura e le comuni-
cazioni sociali, ha rivolto so-
pratt utt o ai giovani a Napoli 
durante uno dei tre laboratori 
in preparazione all’imminente 
Cen di Firenze. 
Quello di Napoli, dal titolo «Leg-
gere i segni dei tempi e parlare 
il linguaggio dell’amore», è stato 
il secondo laboratorio, in cui si è 
aff rontato il tema specifi co della 
comunicazione, dell’educazione 
e della cultura con particolare at-
tenzione ai giovani. Ricordiamo 
che il primo si è svolto a Perugia 

nel mese di maggio e ha tratt ato i 
temi della fraternità, del dialogo e 
dell’ecumenismo, mentre il terzo 
e ultimo laboratorio si svolgerà 
a Milano nel mese di ott obre e i 
convegnisti si confronteranno sui 
temi del lavoro, della società e del 

siderati luoghi privilegiati e stra-
tegici in cui si formano il pensiero 
critico, le opinioni e i comporta-
menti degli individui. A Napoli 
non è mancata la rifl essione sulla 
delicata questione meridionale, la 
quale chiede con forza un nuovo 
slancio da parte di chi abita il me-
ridione stesso, poiché non è più 

creato. 
Nella citt à partenopea, i lavori 
del convegno sono stati focaliz-
zati sui problemi della scuola, 
dell’università, della comunica-
zione e sul mondo del cinema e 
delle fi ction: tali ambiti sono con-

accett abile la richiesta di cambia-
mento dall’alto, ma è  necessario 
un movimento interiore dell’u-
mano.
 Altro punto di rifl essione ha ri-
guardato i giovani e il loro futuro. 
«Ad essi - ha dett o mons. Raspan-
ti - bisogna dare fi ducia e il diritt o 
di confronto, al fi ne di garantire 
un futuro che sia fatt ivo e concre-
to. Ma dal canto loro, i giovani 
devono impegnarsi a essere testi-
moni di Cristo, att raverso gesti di 
vita nuova e di umanità diversa, 
capaci di un dare sincero e rispet-
toso del prossimo per ribaltare 
quanto di negativo c’è nella so-
cietà contemporanea ».

IN CAMMINO VERSO FIRENZE 2015

Dare fi ducia ai giovani
per un futuro concreto
Incontro a Napoli anche su scuola e comunicazione

In basso e in alto due momenti del convegno di Napoli

Il convegno

Amalia Vingione



Un sessano alle Olimpiadi. E’ il sogno, diventato re-
altà, nel cassett o di Aristide Guerriero, un giovane 

fi glio del territorio aurunco che porta in alto il nome 
della sua citt à natale che da sempre è suo motivo di 
orgoglio e vanto. Laurea in Scienze Motorie, atleta nei 
pesi, tanto da essere incluso nei papabili per le Olimpia-
di di Pechino 2008, Aristide sogna di diventare prepa-
ratore atletico professionista. Nel 2013 ha lasciato Sessa 
Aurunca per approdare 
alla «New Zeland Spor-
ts Academy», dove ha 
allenato e preparato nu-
merosi giocatori di ru-
gby degli «All blacks». 
Dopo l’esperienza con i 
maori che prima di ogni 
gara cantano e ballano 
in maniera sacra l’Haka, 
ad inizio di quest’an-
no il talento sessano si 
è trasferito in Brasile, 
dove ha iniziato ad alle-
nare e preparare come specialista nell’allenamento e nel 
condizionamento della forza per la nazionale di rugby 
a 7 che debutt erà come sport alle prossime Olimpiadi 
di Rio 2016. Il proposito della squadra del tecnico Chris 
Neil era quello di centrare l’obiett ivo della medaglia ai 
Pan American Games 2015 in Canada: dett o-fatt o. La 
squadra verdeoro si è classifi cata al terzo posto dietro 
solamente alle più quotate Canada ed USA, riuscendo 
a ott enere una storica medaglia nello scorso luglio. E’ 
solo l’inizio per questa squadra che punta a far bene 
alle prossime Olimpiadi casalinghe: Rio 2016 non è così 
lontana e ci sarà un sessano. Sessa Aurunca, per quel 
periodo, vestirà non solo il color azzurro dell’Italia, ma 
anche lo scintillante verdeoro della «colete» brasiliana.
Prossimo sogno nel cassett o di Aristide? Sicuramente 
vincere con la maglia azzurra della nazionale italiana. 

*collaboratore redazione

Marcello Librace

Nazionale Brasile: rugby a sett e,
il sessano Guerriero allenatore

musica sport

Presentare un gruppo come Le Maschere di Clara 
è come dare una bella notizia a quanti non hanno 

ancora ben chiaro quanto alti sono i livelli che può rag-
giungere la musica indipendente italiana.
Trio veronese composto dai fratelli Laura (violino e 
voce) e Lorenzo Masott o (voce, basso e piano) e da Bru-
ce Turri (batt eria). Dopo il primo EP, «23», datato 2009, 
danno vita al primo album nel 2010: «Anamorfosi», 
un’esplosione di suoni irruenti e istintivi da cui già tra-
spare una grande personalità ed una capacità comuni-
cativa che colpiscono subito sia la critica sia un pubblico 
sempre crescente. Il capolavoro del gruppo arriva nel 
2013 con l’album «Alveare», un lavoro meno impulsivo, 
più meditato, in cui vengono fuori tutt e le loro caratt eri-

stiche migliori. Grandi 
sono le capacità tecni-
che provenienti dagli 
studi classici dei tre 
musicisti, la cui crea-
tività li porta a modi-
fi care regole che ben 
conoscono, scegliendo 
di accostare costruzio-
ni armoniche tipiche 
della musica classica a 
soluzioni decisamente 
rock o usando il violi-

no per creare melodie solitamente affi  date alla chitarra. 
Nobile è anche il messaggio di cui si fanno portavoci, 
scandagliando la natura dell’uomo att raverso testi che 
alternano forme raffi  nate di poesia ad ammonimenti 
sferzanti, ognuno dedicato a un mostro sacro della no-
stra lett eratura, cioè farsi guidare dai grandi maestri del 
passato per  ritornare ad una dimensione più umana in 
cui il cuore sia l’unico motore di tutt e le cose.

Per ascoltare l’album:
lemascherediclara.bandcamp.com

*collaboratrice redazione

Lucia Matano*

Le maschere di Clara,  poesia 
e ammonimenti sferzanti 
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Relax

... e di umorismo

Pillole... di saggezza                        

Luigi Cappelli  (Luis)
collaboratore redazione

Essere onesti può non farti avere molti 
amici, ma ti farà avere quelli giusti. 

(John Lennon - poeta e cantautore - The Beatles)

Dio ha sempre qualcosa per te: una chiave 
per ogni problema, una luce per ogni om-
bra, un sollievo per ogni dolore e un dise-
gno per ogni domani.

(Comunità «La Bibbia ogni giorno») 

La bellezza è gradita agli occhi, ma la dol-
cezza aff ascina l’anima. 

(Voltaire - fi losofo e scritt ore francese)

Ho imparato che il coraggio non è l’assenza 
di paura, ma il trionfo su di essa. Coraggio-
so non è chi non prova paura, ma colui che 
vince questa paura.
(Nelson Mandela - politico sudafricano, Nobel per la pace) 

Ci sono due giorni all’anno in cui non puoi 
fare niente: uno si chiama ieri e l’altro si 
chiama domani. Perciò oggi è il giorno giusto 
per amare, credere, fare e, principalemente, 
vivere.

(Dalai Lama - monaco buddista tibetano) 

Chi, nel cammino della vita, ha acceso 
anche soltanto una fi accola nell’ora buia di 
qualcuno, non è vissuto invano.

(Beata Madre Teresa )

Non è vero che abbiamo poco tempo, la ve-
rità è che ne perdiamo molto.

(Seneca - scritt ore latino) 

Non piangere perchè una cosa bella fi nisce, 
sorridi perchè è accaduta.
(G. Marquez - scritt ore colombiano/messicano, Nobel Lett eratura)

Nelson Mandela

John Lennon

Michela Sasso
collaboratrice redazione
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I principali eventi organizzati 
dalla Diocesi di Sessa Aurunca 
sono trasmessi dall’emittente 
televisiva Media TV. Oltre ai 
servizi televisivi proposti nel 
corso del telegiornale Media-
news, l’Ufficio diocesano per le 
Comunicazioni Sociali propone 
due programmi esclusivi. Il 
primo, realizzato una volta al 
mese, è Credere Pensando 
Pensare Credendo, un format 
di approfondimento ideato e 

condotto dal vescovo Orazio 
Francesco Piazza. Il secondo, 
trasmesso tutte le domeniche, 
è il Messaggio domenicale 
dalla Diocesi di Sessa Aurunca, 

un’esegesi delle letture bibli-
che curata da don Roberto 
Palazzo.
Media TV trasmette in Cam-
pania sul canale 86 del digitale 
terrestre ed è disponibile in 
streaming all’indirizzo internet 
www.mediatvweb.it
Per restare aggiornati su tutti 
gli appuntamenti televisivi 
della diocesi, basta seguire la 
pagina Facebook all’indirizzo 
www.facebook.com/diocesisessa
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